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Genova, no al tunnel in Vallestura Roma, 1600 miliardi per undici periferie qui Italia

5LaGiuntaprovincialegenovesedicenoaltunnelstradalefraMasoneeTiglieto.Se-
condol’assessoreD’Amico«larealizzazionediuntraforodicinquechilometrias-
sorbirebbel’interacapacitàdispesaprovinciale;poiqualcunodovrebbefarsicari-
codispiegarloaicittadini.Riteniamopiùutiliperlevallateinterventimiraticomeil
sostegnoall’ExpòdiRossiglioneoilcontributoallazootecnialocale».

Partirannoentroil2001,undiciinterventidirecuperourbanoinaltrettantiquartieri
perifericidellacapitale.L’operazione,previstadall’articolo11dellaleggeMerloni,
èsostenutadaunostanziamentocomplessivodicirca1.600miliardidiliretrainve-
stimentistatalieprivatiecreerànuoviservizisociali,attrezzature,completamenti
difogne,distradeescuole.Ilprogettoverràpresentatoanovembre.

Positiva collaborazione tra Regione e aziende emiliano-romagnole
con le realtà meridionali. In tre anni creati quasi diecimila posti di lavoro
La Campania a «scuola» di raccolta differenziata e riciclo dei materiali
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Morese:
finanziamenti
in arrivo
........................................................CHIARA SALVANO

La cooperazione Nord-Sud
un «cantiere» che funziona

.....................................................................................................................................................................................................................................GIOVANNI CAPRIO - Dirigente della Regione Emilia-Romagna

IL PRESIDENTE ERRANI E

L’ASSESSORE CAMPAGNOLI

FOTOGRAFANO AL SALONE

DI MODENA LO STATO DI

AVANZAMENTO DEI PROGET-

TI DI FEDERALISMO SOLIDA-

LE NEL MERIDIONE

«I finanziamenti per i patti
territoriali e i contratti d’a-
rea stanno arrivando», pa-

rola di Raffaele Morese. Il sotto-
segretarioalLavoro l’haassicura-
to nel suo intervento a «Cantiere
Nord/Sud-Farepatto inrete»,ma-
nifestazione collaterale del Salo-
nedelleAutonomiesvoltosiaMo-
dena la scorsa settimana. «A que-
stopunto-haavvertitoMorese-le
imprese ci devono dire di cosa
hanno bisogno per la formazione
dei disoccupati locali». Il sottose-
gretariohacitatoilcasodiunaim-
presa di Treviso che «sta già for-
mando 120 giovani pugliesi, che
poi sarannodislocatinellostabili-
mento che la stessa azienda ha a
Manfredonia».

Morese parlando della conven-
zione con la Regione Emilia-Ro-
magna per l’utilizzazione di mille
lavoratori socialmente utili del
Sud in attività di formazione al
Nord, ha spiegato che «si tratta di
una esperienza pilota che potreb-
be in futuro essere estesa ad altre
realtà e che prevede per questi
giovani l’impiego e la formazione
in aziende di settori a corto di ma-
nodopera, in previsione di un loro
ritorno nelle zone di origine».
«L’idea vincente per i nuovi stru-
menti della programmazione ne-
goziata - ha concluso - è l’aver
chiesto al Sud di organizzarsi un
proprio sviluppo, e poi al Nord di
spostare gli investimenti sulla ba-
se di esigenze reali. È finita la fase
nella quale decideva sullo svilup-
podelSudedelNord».

Uno dei maggiori ostacoli sulla
strada dello sviluppo è stato evi-
denziato dall’assessore alle Atti-
vità produttive dell’Emilia-Ro-
magna, Duccio Campagnoli. Nel-
l’annunciare l’accordo tra la Re-
gione e Sviluppo Italia quale nuo-
vo interlocutore per l’imprendito-
ria locale,hasostenuto lanecessi-
tà di «spingere per semplificare e
snellireulteriormente leprocedu-
re. I bandi e iconcorsihannotem-
pi lunghi, mentre le imprese han-
no bisognodi semplificazioneedi
certezzadeifinanziamenti».

Patto in Irpinia
Nasce «Baronia»
SpA per infrastrutture
Saranno bandite a giorni le pri-

me gare di appalto per assegnare i
lavori di infrastrutturazione del
Patto territoriale «Baronia» in
provincia di Avellino. Interessa
20 Comuni, 33 privati (su 67 do-
mande presentate) e dueenti (l’A-
rea di sviluppo industriale di
Avellino e la Comunità montana
Valle dell’Ufita) che si sono con-
sorziati costituendo la società per
azioni«Baronia», l’unico soggetto
gestoredelPatto.Dopounaistrut-
toriadidueanni(edaltrettantiper
mettere d’accordo tutti i firmatari
del Patto), il Tesoro sta erogando
65 miliardi di lire, mentre Comu-
ni, enti e privati ne investiranno
altri 22. In totale 88 miliardi che
faranno sorgere entro due anni 33
piccole e medie aziende per 500
posti di lavoro e un indotto di un
altromigliaio.Obiettiviprincipali
del Patto: ammodernare e far na-
scere piccole e medie imprese in-
dustriali, artigiane e agroindu-
striali con forte radicamento sul
territorio diffondendovi una cul-
tura d’impresa; ammettere le
aziende escluse con un «protocol-
lo aggiuntivo» così da finanziare
anche il turismo rurale e i servizi
avanzati. I primi 11 miliardi an-
drannoadotare laprimadelledue
aree prescelte, Valle dell’Ufita
(l’altra è Vallata), di tutte le pre-
condizioninecessarie(retefogna-
ria, elettrica, idrica, telefonica,
stradale, ecc., e servizi reali alle
imprese), aree che vengono con-
cesse dall’Asi a particolari facili-
tazioni finanziarie (20mila lire in-
vecedi 45milaalmetroquadrato).
Iprimiinsediamentisorgerannoa
Valledell’Ufitafradodicimesi.

C inquemila fino al 1997. Altri
2.900 negliultimi dueannicon
gli incentivi nazionali e gli

strumenti di sostegno della Regione,
che salirebbero a 10mila sommando
a questi quelli creati dalle cooperati-
ve e dalle iniziative autonome degli
imprenditori.Tantisonoipostidi la-
voro creati al Sud dalle imprese del-
l’Emilia-Romagna.

La fotografiadellasituazioneèsta-
ta illustrata nei giorni scorsi dal pre-
sidente della Regione Emilia-Roma-
gna Vasco Errani e dall’assessore re-
gionale alle attività produttive Duc-
cio Campagnoli nell’ambito del
«Cantiere Nord/Sud - Fare Patto»
(una manifestazione di carattere
espositivoeconvegnisticoincentrata
sulla diffusione e promozione d’in-
formazioni, esperienze e strumenti
finalizzati alla cooperazione econo-
mica tra il Nord e Sud del Paese. In-
formazioni possono essere recupera-
te sul sito Internet: www.workfa-
re.it) che si è tenuto a Modena con
il patrocinio della Regione in con-
comitanza con il IX0 incontro na-
zionale dei Comuni, delle Province
e delle Regioni al Salone delle Au-
tonomie locali, nel corso del quale è
stato fatto il punto sullo stato d’a-
vanzamento e sulle opportunità dei
processi in atto sul fronte del fede-
ralismo solidale e della programma-
zione negoziata al Sud.

Il rapporto tra l’Emilia Romagna
e il Meridione non è iniziato oggi.
Già nel ‘97 erano presenti al sud
205 imprese della regione che, in
390 unità locali, avevano creato ol-
tre 5.000 posti di lavoro. I settori
industriali maggiormente coinvolti
erano meccanica e mezzi di traspor-
to (24 imprese); ricerca, informati-
ca e progettazione (22 imprese) e
tessile, abbigliamento e calzature
(10 imprese). Rilevante la parteci-
pazione del commercio (51 impre-
se).

Le più attive erano le società bo-
lognesi (87). Al secondo posto tro-
viamo Parma con 28 imprese, terza
piazza per Modena (21 imprese).
Contrariamente a quello che si po-
trebbe pensare, a muoversi sono
state soprattutto le aziende di mi-
nori dimensioni: ben 94 hanno me-
no di 20 addetti. La destinazione
privilegiata è la Puglia (105 unità

locali), seguita dalla Sicilia (83) e
dall’Abruzzo (77).

Nuovo impulso a questi fenome-
ni è arrivato poi dalle leggi nazio-
nali e dalle scelte della Regione,
che ha assunto il tema Nord-Sud
come parte centrale dello sviluppo
dell’Emilia Romagna. Ne sono nati
numerosi strumenti per accompa-
gnare le imprese e favorire i proces-

si di federalismo solidale: i proto-
colli con le Regioni Puglia, Basili-
cata e Sardegna, le collaborazioni
con la Regione Sicilia, i protocolli e
le collaborazioni con l’ex Itainvest
(poi confluita in Sviluppo Italia).

Queste iniziative di collaborazio-
ne istituzionale hanno creato un
ambiente favorevole agli investi-
menti imprenditoriali al Sud. Parti-

colarmente forte è stata così la par-
tecipazione delle imprese emiliano-
romagnole ai programmi nazionali.
Attraverso i finanziamenti previsti
dalla legge 488/92 e dai contratti
d’area sono stati promossi 86 ulte-
riori progetti nelle regioni meridio-
nali, pari ad oltre 880 miliardi d’in-
vestimenti, che hanno generato ol-
tre 2.900 nuovi posti di lavoro. Tut-

to ciò senza contare le iniziative
delle imprese cooperative nella fi-
liera dell’agroalimentare, della di-
stribuzione commerciale, dei servi-
zi e dell’edilizia.

Anche nel settore dell’ambiente
si sta sviluppando un rapporto di
collaborazione istituzionale tra il
Nord ed il Sud del Paese. Un pro-
getto generale per la raccolta diffe-
renziata, ma anche per il riciclo di
carta, vetro, plastica, metalli e per
la realizzazione d’impianti per la
produzione di compost; uno spor-
tello informativo per gli Enti locali;
progetti formativi per gli operatori
ecologici con stage presso le muni-
cipalizzate emiliano-romagnole: so-
no questi i punti principali della
convenzione messa in piedi tra l’E-
milia Romagna e la Campania.

In base alla convenzione, patro-
cinata dal ministro dell’Ambiente
Edo Ronchi, la Regione insieme al-
l’Arpa e alle aziende pubbliche de-
gli Enti locali dell’Emilia Roma-
gna, rappresentate dalla Cispel, col-
laboreranno con il Commissario
delegato, nominato dal ministro
dell’Interno nella persona del presi-
dente della Regione Campania, per
il superamento della situazione d’e-
mergenza da alcuni anni perduran-
te in Campania nel settore dello
smaltimento dei rifiuti. Saranno
così messe a disposizione delle real-
tà campane le esperienze maturate
in Emilia-Romagna nella stesura di
progetti per l’organizzazione dei
servizi di raccolta differenziata, nel-
la realizzazione e nella gestione de-
gli impianti di produzione di com-
post, di recupero e riciclo della car-
ta, del vetro, della plastica, dei ma-
teriali e d’altre frazioni recuperabili
contenute nei rifiuti urbani.

Oltre alle attività di consulenza
per l’organizzazione dei servizi e la
progettazione degli impianti, in ba-
se alla convenzione, sarà attivato
presso le strutture del Commissa-
rio, uno sportello a disposizione
delle strutture pubbliche che opera-
no in Campania nel settore dello
smaltimento dei rifiuti. È prevista
infine l’attuazione di progetti for-
mativi teorico-pratici rivolti agli
operatori del settore, comprendenti
anche stage in aziende pubbliche
dell’Emilia-Romagna.

I N F O
Nuova
guida
ai Patti
«Ipatti terri-
toriali,ovvero
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daevoluzione
normativae
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diceil titolo,
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1999n.144
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lafinanziaria
inmateriadi
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Abruzzo, «qui il lavoro comune ha un valore strategico»
TIZIANA ARISTA - Assessore al Bilancio della Regione Abruzzo

L’ Abruzzo è stato tra le destinazioni privilegiate
dalle piccole aziende emiliane che fino al 1997
hanno investito al Sud. Tutto ciò non stupisce.

I fattori di attrazione della regione erano infatti notevo-
lissimi: tutti gli incentivi propri delle regioni Obiettivo
1 in aggiunta a fattori propri della regione quali la vici-
nanza, la sicurezza, una buona infrastrutturazione di ba-
se, una imprenditoria endogena diffusa proprio nei set-
tori di interesse di quegli investimenti, una buona ma-
nodopera. L’Abruzzo, più di ogni altra regione meridio-
nale, si è integrato con le regioni centrali del Paese e,
dopo 40 di intervento straordinario, ha raggiunto un li-
vello di sviluppo indubbiamente superiore a quello di
tutte le altre regioni meridionali.

Rispetto al Mezzogiorno, la quota relativa degli inve-
stimenti industriali destinari all’Abruzzo è stata del 16%
nel periodo 1981 - 1985 e del 25% nel decennio successi-
vo, a fronte di un peso demografico del 6%. Negli ultimi
anni sono fortemente mutate le condizioni di riferimen-
to.
1) Con il superamento degli indici previsti per usufruire
dei benefici destinati ai territori Ob. 1, è fortemente di-
minuito l’intervento esterno di supporto allo sviluppo
economico. Ciò ha provocato un incremento dei costi
relativi dei fattori produttivi (lavoro e capitale): l’au-
mento del costo del lavoro conseguente alla riduzione

degli sgravi fiscali e contributivi ha posto problemi di
competitività ad alcuni settori produttivi specie quelli a
basso valore aggiunto ed a elevata intensità occupazio-
nale.
2)La globalizzazione dei mercati rappresenta una gran-
de opportunità di sviluppo ma rende marginali proprio
quei settori a basso valore aggiunto o poco innovati ren-
dendoli marginali con ricaduta negativa sull’occupazio-
ne.
3)La Moneta unica ed il Patto di stabilità e di crescita
richiedono una politica di contenimento della spesa
pubblica.

Si è venuto così configurando un nuovo contesto ter-
ritoriale nel quale lo sviluppo non è più coniugabile con
l’inflazione, ma deve sapersi snodare in una situazione
di sostanziale stabilità e quindi richiede una forte com-
petitività. Tale processo dal maggio 1994 al maggio 1999
ha prodotto in Abruzzo la movimentazione di ben
25.000 unità lavorative (su un totale di 436.000) da setto-
ri tradizionali (Agricoltura, Industria manifatturiera più
tradizionale, edilizia, ecc.) verso settori innovativi (ser-
vizi alle imprese, alla persona; Turismo; Industria ma-
nifatturiera più avanzata). In generale il sistema econo-
mico abruzzese ha saputo comunque avviare un proces-
so di ristrutturazione e di innovazione dimostrando ca-
pacità, coraggio e determinazione.

Una buona politica regionale di accompagnamento e
di promozione, di cui è stata parte importnte la riforma
strutturale del sistema della formazione professionale,
ha consentito che tale ristrutturazione avvenisse a saldo
zero sul piano occupazionale, ponendo alcune premesse
per una nuova stagione di sviluppo che si presenta anco-
ra avvolta da incertezze se considerando il nuovo conte-
sto generale nel quale si è chiamati ad operare.

Proprio in questi giorni la Regione sta definendo la
programmazione 2000-2006. Gli obiettivi che si stanno
delineando sono fondamentalmente tre:
a) potenziare la competitività del sistema territoriale
(servizi a rete e infrastrutture, formazione, efficienza
della pubblica amministrazione anche attraverso una ca-
pillare informatizzazione, promozione del territorio);
b) tutela e valorizzazione delle risorse ambientali e cul-
turali;
c) sostegno alle imprese per lo sviluppo della innovazio-
ne, il trasferimento tecnologico, l’internazionalizzazio-
ne.

Sul punto b) l’Abruzzo ha ormai una esperienza con-
solidata che, peraltro, in quanto capofila del progetto
multiregionale Ape (Appennino Parco d’Europa) sta
mettendo a dispossizione di tutte le altre regioni interes-
sate. Maggiori problema ci sono nella organizzare pro-
gettualità e politiche adeguate per il raggiungimento de-

gli altri due obiettivi. La cooperazione interistituzionale
diventa quindi, per l’Abruzzo, strategica. Già due anni
fa, infatti, abbiamo avviato un lavoro comune a tutto
campo con le altre 4 regioni del Centro (Marche, Lazio,
Umbria, Toscana).

Ci sono inoltre delle esperienze di partenariato con la
Regione Emilia Romanga sui temi della Formazione
professionale e della innovazione della Pubblica Ammi-
nistrazione. Stanno funzionando perchè basate recipro-
camente su uno spirito di pari dignità, possibile perchè
la riforma della formazione professionale e l’innovazio-
ne della macchina amministrativa in Abruzzo erano ini-
ziate a prescindere. La cooperazione però, per essere ef-
ficace non può limitarsi alla dimensione istituzionali. È
tutto il sistema economico, sociale, della ricerca che de-
ve predisporsi a lavorare in squadra.

La cooperazione tra le imprese economiche e sociali
in una Regione come l’Abruzzo, ma in generale nel
Mezzogiorno, non nasce spontaneamente. Poichè essa
però è la carta principale per l’innovazione, ad essa dov-
viamo dedicare attenzione e risorse. Dobbiamo uscire,
credo, da politiche pubbliche di assitenza e imboccare
decisamente la politica dei premi alle imprese che coo-
perano. Sarebbe interessante, quindi, costruire un Tavo-
lo tra Regioni e Associazioni imprenditoriali per ragio-
nare insieme sul da farsi.


